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i immagino un futuro an-
cor più roseo per l’accredi-
tamento anche perché al-
cuni  temi,  come l’econo-

mia circolare e la sostenibilità am-
bientale, richiederanno un’attenzio-
ne maggiore in termini di certifica-
zioni  accreditate.  C’è  poi  l’ambito 
delle professioni che è sempre più 
in fermento e si apriranno altri spa-
zi nuovi, come quello dei big data, 
della privacy e della sicurezza ciber-
netica, che richiederanno certifica-
zioni  specialistiche.  Avremo  dun-
que sempre più responsabilità ma 
siamo pronti ad assicurarci che le re-
gole vengano rispettate per garanti-
re la credibilità del sistema Paese».

Nel corso degli ultimi quattro an-
ni di presidenza Giuseppe Rossi ha 
visto Accredia cambiare profonda-
mente pelle. Eppure, il processo di 
evoluzione dell’Ente unico italiano 
di accreditamento non solo è tutt’al-
tro che prossimo al termine. Il legi-
slatore italiano ed europeo sta scom-
mettendo  sempre  più  spesso  sul  
contributo della  cosiddetta “infra-
struttura della qualità”, responsabi-
lizzando di riflesso gli enti nazionali 
che si occupano di accreditare gli or-
ganismi e i laboratori che certifica-
no la qualità prodotti e servizi. Una 
responsabilità importante che, co-
me racconta il presidente Rossi ad 
Affari&Finanza, Accredia sta tradu-
cendo nello sviluppo di ulteriori ini-
ziative, come il supporto a imprese 
e Pubblica Amministrazione in te-
ma di appalti e il potenziamento del 
sistema dei controlli, e in un allarga-
mento progressivo del proprio rag-
gio di azione.

Il contributo al sistema Paese

Attualmente l’ente unico di accredi-
tamento conta 67 soci che rappre-
sentano tutte le parti interessate al-
le attività di accreditamento e certi-
ficazione, tra cui diversi ministeri, i 
due  enti  di  normazione  nazionali  
(Uni  e  Cei),  13  organizzazioni  im-
prenditoriali e del lavoro, le impre-
se fornitrici di servizi di pubblica uti-
lità,  come  Ferrovie  dello  Stato  ed  
Enel, e altri soggetti. Lo scorso anno 
più di 1.770 tra organismi di certifica-
zione e ispezione e laboratori di pro-
va e taratura hanno operato sotto ac-
creditamento, con un valore econo-
mico annuale delle relative attività 
quantificato in oltre un miliardo di 
euro di cui circa 430 milioni riferibi-
li alle attività dei soli organismi. In 
realtà,  sottolinea  Rossi,  il  valore  
dell’accreditamento  e  dell’infra-
struttura italiana di qualità va ben 
oltre il  miliardo menzionato:  «Noi  
controlliamo che questi soggetti sia-
no competenti, imparziali e indipen-
denti, quindi che non ci siano con-
flitti di interessi — spiega il presiden-
te di Accredia — Così facendo fornia-
mo un servizio alla collettività, dai 
cittadini alle imprese passando per 
la PA, che aiuta ad accrescere la qua-
lità in senso ampio, o ancor meglio 
la cultura della qualità».

L’impatto dell’accreditamento  è  
testimoniato anche dal numero de-
gli ambiti coinvolti. Uno dei più im-
pattati, esemplifica il numero uno 
di Accredia, è senz’altro il commer-
cio: «Se c’è una Pmi che vuole espor-

tare all’estero e non è certificata per 
la  qualità  del  prodotto  non  può  
esportare. Noi siamo firmatari di ac-
cordi  di  mutuo  riconoscimento,  
non solo all’interno dell’Unione Eu-
ropea ma anche fuori dai confini co-
munitari, che favoriscono notevol-
mente l’export del Made in Italy — 
sottolinea Rossi — Insomma, la certi-
ficazione  accreditata  è  un  vero  e  
proprio passaporto qualitativo». Un 
passaporto che, osserva Rossi, pia-
ce sempre più pure ai professioni-
sti:  «Un  professionista  certificato  
sotto accreditamento può far valere 
questo titolo in tutto il mondo. Non 
a caso stanno aumentando le cate-
gorie professionali che si vogliono 
far certificare, dagli ingegneri ai dia-
betologi». L’impatto dell’accredita-
mento, sottolinea Rossi, non si fer-
ma però al commercio e alle profes-
sioni, anzi: «Un’azienda certificata 
per la sostenibilità della produzio-
ne, o ancora per la sicurezza sul la-
voro, vanta sempre un miglior bi-
glietto da visita da presentare a in-
vestitori, consumatori, banche e au-
torità pubbliche».

Lo “sportello” per gli appalti

Tra le ultime novità il coinvolgimen-
to degli appalti:  «Siamo orgogliosi 
che  il  Codice  degli  appalti  abbia  
esteso il valore delle certificazioni 
accreditate. Le stazioni appaltanti e 
le imprese potranno rivolgersi gra-
tuitamente a noi per info e dubbi su 
tutti quei bandi che fanno riferimen-
to alle valutazioni di conformità ac-
creditate». Il lancio di questo “spor-
tello” per i bandi non è però l’unica 
novità degna di nota. «Quando con-
cediamo  un  accreditamento  qua-
driennale  effettuiamo  ogni  anno  
una verifica intermedia e a ogni rin-
novo bisogna dimostrare da zero l’a-
derenza a tutti i parametri. Ciò no-
nostante, abbiamo deciso di miglio-
rare ulteriormente il sistema di con-
trollo aggiungendo alcuni strumen-
ti, come le visite senza preavviso e il 
mistery audit (verifiche più appro-
fondite, applicate per ora solo sugli 
organismi  di  certificazione,  ndr).  
Noi non siamo dei poliziotti ma — 
conclude il presidente di Accredia — 
un sistema credibile passa pur sem-
pre dal rispetto delle regole».

utelare  la  sostenibilità  
dell’economia,  protegge-
re la salute dei consumato-
ri, garantire l’equità della 

competizione. E ancora eliminare le 
asimmetrie informative, ridurre i li-
miti degli scambi commerciali, favo-
rire l’attrattività di un ecosistema e 
abilitare un’integrazione più profon-
da, anche e soprattutto a livello in-
ternazionale. La lista delle grandi sfi-
de poste dall’era della globalizzazio-
ne commerciale, della trasformazio-
ne  digitale  e  della  transizione  
“green” non si ferma certo qui, ma 
questo ricco assaggio è più che suffi-
ciente per mettere in evidenza il pe-
so crescente delle cosiddette “infra-
strutture della qualità” nelle dinami-
che politiche, economiche e sociali 
di un Paese.

Dal commercio all’amministrazio-
ne passando per l’industria 4.0 e le 
professioni, i quadri di riferimento 
che assicurano la qualità dei prodot-
ti e dei servizi hanno ormai assunto 
una centralità inedita. C’è però un 
pilastro che si  sta  facendo notare 
più di altri in termini di valore ag-
giunto, in Italia così come in Europa 
e  altrove:  l’accreditamento,  ossia  
l’attività degli enti nazionali che at-
testano la validità dei laboratori e 
degli organismi che a loro volta veri-
ficano la conformità di prodotti, ser-
vizi e professionisti agli standard di 
riferimento,  riconoscendo  loro  il  
mix adeguato di indipendenza, im-
parzialità e competenza tecnica.

Il contributo offerto da questi en-
ti che fungono in un certo senso da 
“controllori dei controllori”, e offer-
to in generale da una solida infra-
struttura  di  qualità  (che  unisce  
all’accreditamento la metrologia, os-
sia  la  scienza  della  misurazione  
scientifica,  industriale  e  legale,  la  
normazione e la valutazione di con-
formità), non è semplicissimo da mi-
surare. Ciò nonostante, alcuni ambi-
ti emblematici e alcune esperienze 
concrete aiutano a dare una misura 
del  fenomeno.  È  il  caso  dell’espe-
rienza del Mercato unico europeo 
nel commercio internazionale. Se è 
vero che il famoso obiettivo dei pro-
dotti “esaminati una volta e venduti 
ovunque” non è  ancora stato  rag-
giunto ed è tutt’altro che a portata 
di mano, a causa delle ampie diffe-

renze di sviluppo delle varie infra-
strutture della qualità nazionali e in-
ternazionali, è altrettanto vero che 
quest’ultime si stanno rivelando del-
le alleate preziose per ampliare la 
platea dei benefici per consumatori 
e imprese.

Il “passaporto” della qualità

Il commercio internazionale sta rap-
presentando un traino fondamenta-
le per l’economia mondiale nel cor-
so di  questo 21°  secolo,  crescendo 
mediamente più del Prodotto inter-
no lordo globale nonostante i rallen-

tamenti recenti. In questo contesto 
il valore aggiunto di standard, nor-
me e regole non è mai venuto meno, 
anzi. Come rileva l’ultimo Osservato-
rio  sul  commercio  internazionale  
elaborato da Accredia (l’ente unico 
nazionale  di  accreditamento  desi-
gnato dal Governo italiano), la certi-
ficazione accreditata è infatti diven-
tata un vero e proprio “passaporto” 
dei beni e dei servizi negli scambi 
con l’estero. Specialmente di fronte 
alle cosiddette “misure non tariffa-
rie” (controlli sanitari, ispezioni e al-
tre formalità), orientate quasi sem-

pre alla tutela di interessi legittimi 
come la sicurezza dei prodotti, la sa-
lute dei consumatori e la salvaguar-
dia dell’ambiente, il possesso di una 
valutazione di conformità accredita-
ta si sta cioè rivelando un’arma im-
portante non solo per accedere ai  
mercati esteri, ma anche per eviden-
ziare la credibilità, la qualità e la si-
curezza  dei  prodotti  e  dei  servizi  
scambiati. Benefici più o meno tan-
gibili che valgono a maggior ragione 
in  un  sistema  economico  globale  
dalle  catene  di  valore  geografica-
mente frammentate, con fasi diver-
se di uno stesso processo di produ-
zione che avvengono in vari Paesi.

Il virtuosismo dell’Europa

L’esempio più concreto di questo fe-
nomeno è intorno a noi. Il Mercato 
unico  europeo,  che  rappresenta  
uno degli espertimenti più avanzati 
al mondo di integrazione economi-
ca, ha infatti cercato di far leva fin 
da subito sulle infrastrutture di qua-
lità  per  incrementare  i  benefici  
dell’integrazione tra i mercati nazio-
nali e con l’estero. Il progressivo ri-
corso all’accreditamento (l’Associa-
zione europea degli enti di accredi-
tamento compresi nello spazio eco-
nomico comunitario contava alla fi-
ne dello scorso anno oltre 35.200 ac-
creditamenti  rilasciati  nell’ambito  

degli  accordi  di  mutuo  riconosci-
mento tra i Paesi membri) è uno dei 
segnali che testimonia la bontà di 
questa scommessa. Ce ne sono però 
altri più rilevanti: ad esempio, secon-
do le stime elaborate da Accredia in 
collaborazione con diversi istituti di 
ricerca, le imprese certificate sotto 
accreditamento registrano migliori 
livelli  di  redditività, più efficienza 
nella gestione, maggiore produttivi-
tà del lavoro e minore incidentalità 
rispetto alle aziende non certificate. 
Non  a  caso,  i  governi  nazionali  
dell’UE sono fortemente incoraggia-
ti dalla normativa tecnica armoniz-
zata a ricorrere agli enti di accredita-
mento nel processo di designazione 
dei  vari  organismi  di  valutazione  
della conformità. Ridurre la partita 
delle infrastrutture di qualità al solo 
commercio non rende però giusti-

zia a uno strumento in espansione e 
infatti c’è un altro fronte che merita 
almeno altrettanto risalto: la sosteni-
bilità ambientale. 

L’agenda Onu 2030

Già da tempo l’Organizzazione inter-
nazionale  per  la  normazione  (Iso)  
sta facendo la propria parte per favo-
rire il raggiungimento degli obietti-
vi prefissati dall’Agenda Onu 2030 
sullo sviluppo sostenibile. Oltre ad 
aver pubblicato finora più di 22mila 
tra  norme  internazionali  e  docu-
menti correlati, l’Iso ha predisposto 
uno standard associato a una valuta-
zione di conformità accreditata per 
ciascun obiettivo. Del resto, negli ul-
timi anni sono state sviluppate me-
triche in grado di misurare in modo 
piuttosto  preciso  l’impronta  am-
bientale di qualsiasi prodotto, o an-
cora certificazioni ed etichette che 
testimoniano il rispetto delle buone 
pratiche nella realizzazione dei pro-
dotti (l’Ecolabel, giusto per citarne 
una). Ed è chiaro che una certifica-
zione riconosciuta da un ente terzo 
ha sicuramente un peso diverso ri-
spetto a un’auto-certificazione. Una 
scossa  ulteriore  potrebbe  arrivare  
dai consumatori, sempre più sensi-
bili al tema ambientale e pronti a  
scegliere prodotti con bolli e bollini. 
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Giuseppe Rossi, presidente di Accredia, l’Ente unico italiano 
di accreditamento spiega l’evoluzione di un comparto strategico

Big data e la voglia di export
“Quanto vale quell’attestato”
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Attualmente 
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accreditamento 
conta 67 soci 
di tutte le parti

Dal commercio 
all’amministrazione 
passando per l’industria 
4.0 e le professioni: tutti
i settori hanno bisogno di 
una certificazione. Che 
adesso si gioca su un 
campo internazionale
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TUTTI I BENEFICI 
Secondo le stime elaborate da 
Accredia in collaborazione con 
diversi istituti di ricerca, le imprese 
certificate sotto accreditamento 
registrano migliori livelli di 
redditività, più efficienza nella 
gestione, maggiore produttività 
del lavoro e minore incidentalità 
rispetto alle aziende non certificate. 
Non a caso, i governi nazionali 
dell’UE sono fortemente 
incoraggiati dalla normativa tecnica 
armonizzata a ricorrere agli enti di 
accreditamento nel processo di 
designazione dei vari organismi.

1.770
ORGANISMI

Più di 1.770 tra 
organismi di 
certificazione e 
ispezione 
hanno operato 
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35.200
ACCREDITAMENTI
L’Associazione europea degli enti 
di accreditamento contava alla fine 
dello scorso anno oltre 35.200 
accreditamenti 
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i immagino un futuro an-
cor più roseo per l’accredi-
tamento anche perché al-
cuni  temi,  come l’econo-

mia circolare e la sostenibilità am-
bientale, richiederanno un’attenzio-
ne maggiore in termini di certifica-
zioni  accreditate.  C’è  poi  l’ambito 
delle professioni che è sempre più 
in fermento e si apriranno altri spa-
zi nuovi, come quello dei big data, 
della privacy e della sicurezza ciber-
netica, che richiederanno certifica-
zioni  specialistiche.  Avremo  dun-
que sempre più responsabilità ma 
siamo pronti ad assicurarci che le re-
gole vengano rispettate per garanti-
re la credibilità del sistema Paese».

Nel corso degli ultimi quattro an-
ni di presidenza Giuseppe Rossi ha 
visto Accredia cambiare profonda-
mente pelle. Eppure, il processo di 
evoluzione dell’Ente unico italiano 
di accreditamento non solo è tutt’al-
tro che prossimo al termine. Il legi-
slatore italiano ed europeo sta scom-
mettendo  sempre  più  spesso  sul  
contributo della  cosiddetta “infra-
struttura della qualità”, responsabi-
lizzando di riflesso gli enti nazionali 
che si occupano di accreditare gli or-
ganismi e i laboratori che certifica-
no la qualità prodotti e servizi. Una 
responsabilità importante che, co-
me racconta il presidente Rossi ad 
Affari&Finanza, Accredia sta tradu-
cendo nello sviluppo di ulteriori ini-
ziative, come il supporto a imprese 
e Pubblica Amministrazione in te-
ma di appalti e il potenziamento del 
sistema dei controlli, e in un allarga-
mento progressivo del proprio rag-
gio di azione.

Il contributo al sistema Paese

Attualmente l’ente unico di accredi-
tamento conta 67 soci che rappre-
sentano tutte le parti interessate al-
le attività di accreditamento e certi-
ficazione, tra cui diversi ministeri, i 
due  enti  di  normazione  nazionali  
(Uni  e  Cei),  13  organizzazioni  im-
prenditoriali e del lavoro, le impre-
se fornitrici di servizi di pubblica uti-
lità,  come  Ferrovie  dello  Stato  ed  
Enel, e altri soggetti. Lo scorso anno 
più di 1.770 tra organismi di certifica-
zione e ispezione e laboratori di pro-
va e taratura hanno operato sotto ac-
creditamento, con un valore econo-
mico annuale delle relative attività 
quantificato in oltre un miliardo di 
euro di cui circa 430 milioni riferibi-
li alle attività dei soli organismi. In 
realtà,  sottolinea  Rossi,  il  valore  
dell’accreditamento  e  dell’infra-
struttura italiana di qualità va ben 
oltre il  miliardo menzionato:  «Noi  
controlliamo che questi soggetti sia-
no competenti, imparziali e indipen-
denti, quindi che non ci siano con-
flitti di interessi — spiega il presiden-
te di Accredia — Così facendo fornia-
mo un servizio alla collettività, dai 
cittadini alle imprese passando per 
la PA, che aiuta ad accrescere la qua-
lità in senso ampio, o ancor meglio 
la cultura della qualità».

L’impatto dell’accreditamento  è  
testimoniato anche dal numero de-
gli ambiti coinvolti. Uno dei più im-
pattati, esemplifica il numero uno 
di Accredia, è senz’altro il commer-
cio: «Se c’è una Pmi che vuole espor-

tare all’estero e non è certificata per 
la  qualità  del  prodotto  non  può  
esportare. Noi siamo firmatari di ac-
cordi  di  mutuo  riconoscimento,  
non solo all’interno dell’Unione Eu-
ropea ma anche fuori dai confini co-
munitari, che favoriscono notevol-
mente l’export del Made in Italy — 
sottolinea Rossi — Insomma, la certi-
ficazione  accreditata  è  un  vero  e  
proprio passaporto qualitativo». Un 
passaporto che, osserva Rossi, pia-
ce sempre più pure ai professioni-
sti:  «Un  professionista  certificato  
sotto accreditamento può far valere 
questo titolo in tutto il mondo. Non 
a caso stanno aumentando le cate-
gorie professionali che si vogliono 
far certificare, dagli ingegneri ai dia-
betologi». L’impatto dell’accredita-
mento, sottolinea Rossi, non si fer-
ma però al commercio e alle profes-
sioni, anzi: «Un’azienda certificata 
per la sostenibilità della produzio-
ne, o ancora per la sicurezza sul la-
voro, vanta sempre un miglior bi-
glietto da visita da presentare a in-
vestitori, consumatori, banche e au-
torità pubbliche».

Lo “sportello” per gli appalti

Tra le ultime novità il coinvolgimen-
to degli appalti:  «Siamo orgogliosi 
che  il  Codice  degli  appalti  abbia  
esteso il valore delle certificazioni 
accreditate. Le stazioni appaltanti e 
le imprese potranno rivolgersi gra-
tuitamente a noi per info e dubbi su 
tutti quei bandi che fanno riferimen-
to alle valutazioni di conformità ac-
creditate». Il lancio di questo “spor-
tello” per i bandi non è però l’unica 
novità degna di nota. «Quando con-
cediamo  un  accreditamento  qua-
driennale  effettuiamo  ogni  anno  
una verifica intermedia e a ogni rin-
novo bisogna dimostrare da zero l’a-
derenza a tutti i parametri. Ciò no-
nostante, abbiamo deciso di miglio-
rare ulteriormente il sistema di con-
trollo aggiungendo alcuni strumen-
ti, come le visite senza preavviso e il 
mistery audit (verifiche più appro-
fondite, applicate per ora solo sugli 
organismi  di  certificazione,  ndr).  
Noi non siamo dei poliziotti ma — 
conclude il presidente di Accredia — 
un sistema credibile passa pur sem-
pre dal rispetto delle regole».

utelare  la  sostenibilità  
dell’economia,  protegge-
re la salute dei consumato-
ri, garantire l’equità della 

competizione. E ancora eliminare le 
asimmetrie informative, ridurre i li-
miti degli scambi commerciali, favo-
rire l’attrattività di un ecosistema e 
abilitare un’integrazione più profon-
da, anche e soprattutto a livello in-
ternazionale. La lista delle grandi sfi-
de poste dall’era della globalizzazio-
ne commerciale, della trasformazio-
ne  digitale  e  della  transizione  
“green” non si ferma certo qui, ma 
questo ricco assaggio è più che suffi-
ciente per mettere in evidenza il pe-
so crescente delle cosiddette “infra-
strutture della qualità” nelle dinami-
che politiche, economiche e sociali 
di un Paese.

Dal commercio all’amministrazio-
ne passando per l’industria 4.0 e le 
professioni, i quadri di riferimento 
che assicurano la qualità dei prodot-
ti e dei servizi hanno ormai assunto 
una centralità inedita. C’è però un 
pilastro che si  sta  facendo notare 
più di altri in termini di valore ag-
giunto, in Italia così come in Europa 
e  altrove:  l’accreditamento,  ossia  
l’attività degli enti nazionali che at-
testano la validità dei laboratori e 
degli organismi che a loro volta veri-
ficano la conformità di prodotti, ser-
vizi e professionisti agli standard di 
riferimento,  riconoscendo  loro  il  
mix adeguato di indipendenza, im-
parzialità e competenza tecnica.

Il contributo offerto da questi en-
ti che fungono in un certo senso da 
“controllori dei controllori”, e offer-
to in generale da una solida infra-
struttura  di  qualità  (che  unisce  
all’accreditamento la metrologia, os-
sia  la  scienza  della  misurazione  
scientifica,  industriale  e  legale,  la  
normazione e la valutazione di con-
formità), non è semplicissimo da mi-
surare. Ciò nonostante, alcuni ambi-
ti emblematici e alcune esperienze 
concrete aiutano a dare una misura 
del  fenomeno.  È  il  caso  dell’espe-
rienza del Mercato unico europeo 
nel commercio internazionale. Se è 
vero che il famoso obiettivo dei pro-
dotti “esaminati una volta e venduti 
ovunque” non è  ancora stato  rag-
giunto ed è tutt’altro che a portata 
di mano, a causa delle ampie diffe-

renze di sviluppo delle varie infra-
strutture della qualità nazionali e in-
ternazionali, è altrettanto vero che 
quest’ultime si stanno rivelando del-
le alleate preziose per ampliare la 
platea dei benefici per consumatori 
e imprese.

Il “passaporto” della qualità

Il commercio internazionale sta rap-
presentando un traino fondamenta-
le per l’economia mondiale nel cor-
so di  questo 21°  secolo,  crescendo 
mediamente più del Prodotto inter-
no lordo globale nonostante i rallen-

tamenti recenti. In questo contesto 
il valore aggiunto di standard, nor-
me e regole non è mai venuto meno, 
anzi. Come rileva l’ultimo Osservato-
rio  sul  commercio  internazionale  
elaborato da Accredia (l’ente unico 
nazionale  di  accreditamento  desi-
gnato dal Governo italiano), la certi-
ficazione accreditata è infatti diven-
tata un vero e proprio “passaporto” 
dei beni e dei servizi negli scambi 
con l’estero. Specialmente di fronte 
alle cosiddette “misure non tariffa-
rie” (controlli sanitari, ispezioni e al-
tre formalità), orientate quasi sem-

pre alla tutela di interessi legittimi 
come la sicurezza dei prodotti, la sa-
lute dei consumatori e la salvaguar-
dia dell’ambiente, il possesso di una 
valutazione di conformità accredita-
ta si sta cioè rivelando un’arma im-
portante non solo per accedere ai  
mercati esteri, ma anche per eviden-
ziare la credibilità, la qualità e la si-
curezza  dei  prodotti  e  dei  servizi  
scambiati. Benefici più o meno tan-
gibili che valgono a maggior ragione 
in  un  sistema  economico  globale  
dalle  catene  di  valore  geografica-
mente frammentate, con fasi diver-
se di uno stesso processo di produ-
zione che avvengono in vari Paesi.

Il virtuosismo dell’Europa

L’esempio più concreto di questo fe-
nomeno è intorno a noi. Il Mercato 
unico  europeo,  che  rappresenta  
uno degli espertimenti più avanzati 
al mondo di integrazione economi-
ca, ha infatti cercato di far leva fin 
da subito sulle infrastrutture di qua-
lità  per  incrementare  i  benefici  
dell’integrazione tra i mercati nazio-
nali e con l’estero. Il progressivo ri-
corso all’accreditamento (l’Associa-
zione europea degli enti di accredi-
tamento compresi nello spazio eco-
nomico comunitario contava alla fi-
ne dello scorso anno oltre 35.200 ac-
creditamenti  rilasciati  nell’ambito  

degli  accordi  di  mutuo  riconosci-
mento tra i Paesi membri) è uno dei 
segnali che testimonia la bontà di 
questa scommessa. Ce ne sono però 
altri più rilevanti: ad esempio, secon-
do le stime elaborate da Accredia in 
collaborazione con diversi istituti di 
ricerca, le imprese certificate sotto 
accreditamento registrano migliori 
livelli  di  redditività, più efficienza 
nella gestione, maggiore produttivi-
tà del lavoro e minore incidentalità 
rispetto alle aziende non certificate. 
Non  a  caso,  i  governi  nazionali  
dell’UE sono fortemente incoraggia-
ti dalla normativa tecnica armoniz-
zata a ricorrere agli enti di accredita-
mento nel processo di designazione 
dei  vari  organismi  di  valutazione  
della conformità. Ridurre la partita 
delle infrastrutture di qualità al solo 
commercio non rende però giusti-

zia a uno strumento in espansione e 
infatti c’è un altro fronte che merita 
almeno altrettanto risalto: la sosteni-
bilità ambientale. 

L’agenda Onu 2030

Già da tempo l’Organizzazione inter-
nazionale  per  la  normazione  (Iso)  
sta facendo la propria parte per favo-
rire il raggiungimento degli obietti-
vi prefissati dall’Agenda Onu 2030 
sullo sviluppo sostenibile. Oltre ad 
aver pubblicato finora più di 22mila 
tra  norme  internazionali  e  docu-
menti correlati, l’Iso ha predisposto 
uno standard associato a una valuta-
zione di conformità accreditata per 
ciascun obiettivo. Del resto, negli ul-
timi anni sono state sviluppate me-
triche in grado di misurare in modo 
piuttosto  preciso  l’impronta  am-
bientale di qualsiasi prodotto, o an-
cora certificazioni ed etichette che 
testimoniano il rispetto delle buone 
pratiche nella realizzazione dei pro-
dotti (l’Ecolabel, giusto per citarne 
una). Ed è chiaro che una certifica-
zione riconosciuta da un ente terzo 
ha sicuramente un peso diverso ri-
spetto a un’auto-certificazione. Una 
scossa  ulteriore  potrebbe  arrivare  
dai consumatori, sempre più sensi-
bili al tema ambientale e pronti a  
scegliere prodotti con bolli e bollini. 
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rappresenta un 
esempio per le 
infrastrutture
di qualità

Il digitale e la trasformazione green
ora serve il passaporto della qualità
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L’analisi

l’andamento
dell’interscambio commerciale italiano

roma

Giuseppe Rossi, presidente di Accredia, l’Ente unico italiano 
di accreditamento spiega l’evoluzione di un comparto strategico

Big data e la voglia di export
“Quanto vale quell’attestato”

1

67
SOCI

Attualmente 
l’ente unico di 
accreditamento 
conta 67 soci 
di tutte le parti

Dal commercio 
all’amministrazione 
passando per l’industria 
4.0 e le professioni: tutti
i settori hanno bisogno di 
una certificazione. Che 
adesso si gioca su un 
campo internazionale

T

andreaa frollà, roma

Giuseppe Rossi
presidente di Accredia

i prodotti certificati
con il marchio ecolabel nell’ue 28 

I numeri

TUTTI I BENEFICI 
Secondo le stime elaborate da 
Accredia in collaborazione con 
diversi istituti di ricerca, le imprese 
certificate sotto accreditamento 
registrano migliori livelli di 
redditività, più efficienza nella 
gestione, maggiore produttività 
del lavoro e minore incidentalità 
rispetto alle aziende non certificate. 
Non a caso, i governi nazionali 
dell’UE sono fortemente 
incoraggiati dalla normativa tecnica 
armonizzata a ricorrere agli enti di 
accreditamento nel processo di 
designazione dei vari organismi.

1.770
ORGANISMI

Più di 1.770 tra 
organismi di 
certificazione e 
ispezione 
hanno operato 
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35.200
ACCREDITAMENTI
L’Associazione europea degli enti 
di accreditamento contava alla fine 
dello scorso anno oltre 35.200 
accreditamenti 
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